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DI LUCA GERONICO

n’autobomba, questa volta. Ma di nuo-
vo – dopo il colpo di mortaio in un pa-
lazzo presidenziale – per "colpire al cuo-

re" i simboli del potere in Siria. Il posto di bloc-
co nel quartiere Mazraa, a metà strada fra la se-
de del Baath – da decenni il partito di governo –
e l’ambasciata di Russia, si trasforma a metà
mattina in una trappola infuocata per civili i-
nermi.
La tv di stato ha fatto subito vedere colonne di
fumo nero assieme a carcasse di auto, macerie
e vetrate sventrate dai 300 chili di esplosivo ca-
ricati sull’auto kamikaze: «Tremava tutto – rac-
conta alla Bbc un negoziante –. Ho abbracciato
una ragazza che passava davanti alla vetrina, ma
è stato inutile: l’avevano già colpita allo stoma-
co». Fra le vittime anche alcuni studenti di una

vicina scuola. Dai media
ufficiali accuse si «terro-
risti»: 53 morti e più di
200 feriti. Una seconda
autobomba, secondo
l’Osservatorio per i dirit-
ti umani, avrebbe fatto 8
vittime nel quartiere di
Barzeh.
Il governo accusa i ribel-
li, ma le bombe potrebbe
essere una risposta alle

apertura di Russia e Lega Araba a trattative di-
rette con l’opposizione. La Coalizione naziona-
le siriana replicava con una netta presa di di-
stanza: un «gesto terrorista, a prescindere da chi
lo ha commesso». Poco prima l’Esercito libero
siriano aveva però insinuato sospetti su tempi e
luoghi degli attacchi: «Il regime vuole far esplo-
dere le sedi dello Stato». L’esercito ribelle affer-
mava poi di essere «in possesso di informazio-
ni» secondo le quali «il regime ha intenzione di
colpire anche istituzioni religiose e chiese».
Il nunzio Mario Zenari si diceva sorpreso delle
indiscrezioni su un possibile attentato contro di
lui progettato in ambienti militari: «Non so qua-
le credibilità attribuire a queste voci». Ma quel-
la di ieri, confermava a Fides, è stata una «car-
neficina». Gli attentati ieri mattina avevano fat-
to tremare le mura e i vetri della nunziatura: in-
tanto, davanti al sacrificio del popolo siriano «la
comunità internazionale continua a fare la par-
te di Ponzio Pilato», mentre l’unica soluzione è

U
una «uscita negoziata e pacifica del conflitto»,
concludeva monsignor Zenari. 
Accuse e sospetti per combattimenti che ieri
mattina hanno raggiunto anche i quartieri cen-
trali di Baramkeh, di al-Adawi e di Barnehdove:
il bersaglio, questa volta dichiarato dall’Eserci-
to libero siriano, erano sedi della Difesa e dei
servizi segreti. Una aperta minaccia sui fragili
tentativi di trovare una soluzione politica. La
Coalizione nazionale siriana, riunita per due
giorni al Cairo, si diceva pronta a negoziare ac-
cordi di pace con il regime, ma a patto che si e-
scluda qualsiasi intesa con Bashar Assad. Nelle
stesse ore il ministro degli Esteri russo Lavrov e
il segretario della Lega Araba, Nabil Elaraby, in-
dicavano come priorità la formazione di un go-
verno di transizione. 
Nuovi equilibri, e movimenti di capitali: il Qa-
tar, secondo la stampa di Doha, ha consegnato
cento milioni di dollari all’opposizione siriana
per dare assistenza umanitaria alla popolazio-
ne. Un altro attore che vuole pilotare una pace
ancora lontana.
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Libano
Nel Paese
rientrano 
le salme 
dei miliziani
che hanno
combattuto
a fianco dei
lealisti. «Segno»
del crescente
coinvolgimento
del movimento
E dell’esecutivo

Hezbollah sempre più con Assad
DI CAMILLE EID

ra il rischio di espansione dei
combattimenti siriani in Li-
bano è reale. Ieri, subito do-

po la scadenza dell’ultimatum dato
dall’Esercito libero siriano (Els) a Hez-
bollah di cessare ogni coinvolgimen-
to nella guerra in Siria, sono caduti o-
bici su presunte basi della milizia scii-
ta a Hermel, nella Beqaa settentrio-
nale, sospettata di bombardare i vil-
laggi siriani ribelli. 
«Se Hezbollah non smetterà di bom-
bardare il territorio, i villaggi e i civili
siriani dal territorio libanese entro 48
ore, risponderemo al fuoco», si leg-
geva nel comunicato uscito martedì
in cui i ribelli promettevano anche di
affrontare «i mercenari» che aiutano

O
Assad in Siria. Mercoledì sera, l’Els ha
poi accusato Hezbollah di avere pro-
clamato la mobilitazione in 8 villag-
gi sciiti che controlla a sud-ovest di
Homs, lungo il confine tra i due Pae-
si, e di avervi installato delle batterie
di missili puntati verso l’hinterland
siriano. Un vero scivolamento nel
conflitto siriano, nonostante l’agen-
zia turca Anadolu abbia parlato nei
giorni scorsi di colloqui avviati tra Els
e Hezbollah per neutralizzare la zo-
na. 
Da domenica affluiscono in Libano
le salme di militanti del Partito di Dio
uccisi in non meglio specificate «o-
perazioni jihadiste». Il segretario ge-
nerale di Hezbollah aveva ammesso,
già qualche mese fa, la partecipazio-
ne di membri del partito agli scontri

in Siria «dietro iniziativa personale»
per difendere i propri villaggi dai
«gruppi wahhabiti» installatisi nella
regione. L’escalation ha subito un’im-
pennata quando, secondo i ribelli, gli
hezbollah hanno tentato di infiltrar-
si in tre villaggi sunniti della zona di
Qusayr, forse per garantire alle forze
lealiste il controllo dell’autostrada
Damasco-Homs, e il collegamento
con la zona costiera siriana popolata
in maggioranza da alauiti. Fonti vici-
ne a Hezbollah affermano invece che
il movimento abbia reagito con le ar-
mi dopo che una sua pattuglia era ca-
duta in un’imboscata nel villaggio di
Zeita, provocando la morte di alme-
no tre miliziani sciiti. 
Quale che sia la versione dei fatti, l’ap-
poggio sempre più evidente di Hez-

bollah al regime di Damasco getta
un’ombra cupa sulla politica del “te-
nersi alla larga” adottata dal governo
di Beirut in cui siedono due ministri
del Partito di Dio. Dalla Turchia, il ca-
po di stato maggiore dell’Els, genera-
le Selim Idriss, fa sapere di avere sol-
lecitato il presidente e il primo mini-
stro libanesi a intervenire, «ma fino-
ra non abbiamo avuto nessuna ri-
sposta«. Il mese scorso, violenti scon-
tri scoppiati tra un quartiere sunnita
e un altro alauita di Tripoli, nel nord
del Libano, avevano provocato deci-
ne di vittime. La nuova escalation rap-
presenta per molti libanesi una vera
spada di Damocle che pende sulla
stabilità del Paese e sul rapporto sem-
pre più teso tra sunniti e sciiti. 
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Autobomba al cuore di Damasco: 61 morti
NUCLEARE

L’AIEA: «IN IRAN 180
NUOVE CENTRIFUGHE»
USA: NUOVA OFFESA
L’Aiea ha confermato che l’Iran
ha installato 180 centrifughe di
nuova generazione
nell’impianto di Natanz. «Il 6
febbraio – si legge nel
rapporto confidenziale
dell’Aiea – l’agenzia ha
osservato che l’Iran ha iniziato
l’installazione di 180
centrifughe IR-2m di nuova
generazione» a Natanz. Si
tratta «della prima volta» che
questo tipo di centrifughe
viene installato. Questi
macchinari possono consentire
alla Repubblica islamica di
velocizzare notevolmente il
processo di arricchimento
dell’uranio, che Teheran spiega
essere a fini pacifici mentre
molti Paesi occidentali temono
sia teso alla fabbricazione di un
ordigno nucleare. Un altro
«passo provocatorio», ha
affermato il Dipartimento di
Stato Usa. Resta l’invito della
casa Bianca a partecipare ai
colloqui del 5+1, ma «la
finestra per una soluzione
diplomatica non sarà aperta
indefinitivamente». Un passo
«molto grave», ha invece
affermato il primo ministro
israeliano Netanyahu. (A.E.)

Gli attacchi mentre 
da Mosca venivano
aperture a trattative
dirette con i rivoltosi

Il nunzio Mario Zenari: 
«Non molto credibili 
le voci di un complotto
pronto contro di me»

LA CRISI
IN SIRIA

Messico: turista italiana
stuprata da due poliziotti
a Playa del Carmen Pistorius, investigatore rimosso

PRETORIA. Un nuovo investigatore si occuperà
di coordinare le indagini su Oscar Pistorius,
l’atleta accusato di aver ucciso la fidanzata Reeva
Steenkamp. Il detective Hilton Botha è stato
sostituito dal responsabile della polizia nazionale
sudafricana, Riah Phiyega, con il tenente Vinesh
Moonoo, presentato come «il miglior detective»
del Sudafrica. Ieri era infatti emerso che Bootha
deve rispondere lui stesso di sette capi
d’imputazione per tentato omicidio per aveva
sparato in stato d’ebbrezza contro un taxi, nel
2009. Bootha, inoltre, era stato contestato dalla
difesa dell’atleta per alcune imprecisioni con le
quali ha condotto l’inchiesta, tra le quali il fatto di
aver inquinato la scena del crimine. L’udienza di
ieri è stata intanto aggiornata a oggi: dopo otto
notti trascorse nella sua cella, Pistorius attende
un verdetto sulla possibilità che gli venga
concessa la libertà condizionale, in attesa del
processo. La difesa continua a sostenere
l’involontarietà del delitto e insistere sul «grande
amore» tra Reeva e Pistorius.

Oscar Pistorius ieri in aula (Epa)

Il governo:
«Sono stati 
i ribelli». L’Els:
è il regime che
fa esplodere 
le sue sedi

Soccorritori all’opera subito dopo l’esplosione di un’autobomba nel centro di Damasco (Ap)

I vescovi tedeschi: dopo lo stupro solo farmaci non abortivi
DI EMANUELA VINAI

l documento reso noto ieri dalla
Conferenza episcopale tedesca al
termine della sua assemblea a Tre-

viri non autorizza l’uso della pillola
del giorno dopo ma solo di quei far-
maci che non provocano l’aborto. Nel
documento l’assemblea dei vescovi
ha ribadito, facendone uno specifico
punto all’ordine del giorno, che negli
ospedali cattolici le donne vittime di
uno stupro possono contare su dove-
rosa assistenza medica, umana, psi-
cologica e spirituale. Nell’ambito del-
l’assistenza medica è prevista la pos-
sibilità di somministrare un contrac-
cettivo di emergenza che abbia un ef-
fetto preventivo ma non abortivo. 
È stato il cardinale Karl Lehmann, ar-
civescovo di Magonza, in qualità di
presidente della Commissione dot-

trinale, a delineare sulla base delle co-
noscenze scientifiche circa la dispo-
nibilità di nuovi farmaci la valutazio-
ne morale della cosiddetta «pillola del
giorno dopo». Dando la priorità al-
l’accoglienza della donna che ha subì-
to violenza, resta il giudizio di illiceità
morale delle pillole che provocano la
morte dell’embrione. Non solo: i ve-
scovi ribadiscono che il farmaco som-
ministrato non deve essere usato co-
me un mezzo anticoncezionale o di
pianificazione familiare. 
La Conferenza episcopale tedesca è
convinta che nelle strutture sanitarie
cattoliche di proprietà delle diocesi
ogni decisione relativa a un tratta-
mento efficace sia fatta sulla base dei
requisiti morali e teologici di riferi-
mento, fermo restando il rispetto del-
la volontà e decisione della donna. Da
ultimo, l’assemblea riconosce la ne-

cessità di approfondire la tematica ed
effettuare le necessarie distinzioni
grazie al confronto con medici, e-
sperti e donne. 
Il pronunciamento nasce dal doloro-
so caso di stupro avvenuto lo scorso
dicembre ai danni di una ragazza di
Colonia. A seguito della violenza la
donna si era recata in due ospedali
cattolici, che fanno capo alla diocesi
di Colonia, per chiedere la pillola del
giorno dopo, che le era stata rifiuta-
ta. La vicenda è stata resa pubblica
sui media tedeschi solo un mese do-
po, aprendo un acceso dibattito in
Germania. Malgrado una fortissima
pressione mediatica, l’arcivescovo di
Colonia, il cardinale Joachim Meisner,
aveva deciso di riflettere e documen-
tarsi per un mese intervenendo poi il
31 gennaio con un comunicato stam-
pa nel quale si affermava quanto ri-

badito nel documento di ieri: ossia
che un ospedale cattolico deve ga-
rantire assistenza a una donna che
abbia subito una violenza sessuale e
che, all’interno del sostegno umano
e psicologico, è necessario offrire an-
che le diverse possibilità di scelta, ri-
servandosi di rifiutare di fornire le
procedure non compatibili con la mo-
rale cattolica e indicando un’altra
struttura cui rivolgersi.
Relativamente alla pillola del giorno
dopo, al centro del caso, il cardinale
Meisner aveva operato una distinzio-
ne sui princìpi attivi dei diversi far-
maci oggi disponibili, affermando
chiaramente che sono inaccettabili
sia i farmaci che uccidono l’embrio-
ne sia quelli che ne impediscono l’an-
nidamento, effetto equivalente a un
aborto precoce. Sempre riferendosi al
solo caso di una donna vittima di vio-

lenza sessuale, è invece considerato in
linea di massima accettabile il prin-
cipio attivo che si limiti a impedire la
fecondazione perché non si è ancora
in presenza di una nuova vita e non
c’è azione dannosa dell’embrione. In
questo senso, concludeva Meisner (e
ha confermato ieri l’assemblea), an-
che un ospedale cattolico potrebbe
somministrare il prodotto contrac-
cettivo sebbene esclusivamente in
questo specifico contesto, e cioè di u-
na violenza sessuale appena consu-
mata. Il cardinale e la Conferenza e-
piscopale tedesca subordinano l’uso
del farmaco alla conoscenza del prin-
cipio che la rende efficace: qualora
abbia azione esclusivamente con-
traccettiva e preventiva, anche gli o-
spedali cattolici potrebbero sommi-
nistrarla in situazioni estreme quali
quella verificatasi a Colonia.

I

CITTÀ DEL MESSICO. Una giovane
turista italiana è stata aggredita e
stuprata da due poliziotti mentre si
trovava in vacanza a Playa del Carmen,
una delle più famose località balneari
messicane. La ragazza, che era in
compagnia di un amico, si era appartata
in una strada vicina a due noti locali della
zona, per un "bisogno fisiologico". A quel
punto sono intervenuti i poliziotti che
avrebbero minacciato di arresto i ragazzi,
se non fossero stati pagati loro 240
dollari. Al rifiuto dei giovani, privi dei
soldi, i poliziotti hanno violentato la
ragazza. I due agenti, già arrestati, stando
alla stampa locale sono accusati di stupro
e abuso di autorità, mentre un terzo
poliziotto che sarebbe implicato nel caso,
si sarebbe dato alla fuga. La notizia è
confermata anche dalla Farnesina che
segue il caso e le indagini in contatto con
l’ambasciata italiana in Messico.
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Anche il detective è indagato 
per tentato omicidio
Attesa oggi l’udienza 
per la libertà condizionale

La Conferenza episcopale: 
accogliere le donne vittime 
di violenza, ma restano illecite 
le pillole che possono causare 
la morte dell’embrione

IN BREVE
Nato, Rasmussen: «Stop ai tagli»

■ BRUXELLES. Un appello ai governi perché
fermino i continui tagli ai budget per la difesa è
stato lanciato dal segretario generale della Nato,
Anders Jorg Rasmussen, prima dell’inizio delle
ministeriale nel quartier generale dell’Alleanza
Atlantica: «Se si continua così, avrà impatto sulla
capacità di difesa dei nostri popoli». «Per questo
– ha concluso – il mio appello ai governi è:
primo, tenete la linea, fermate i tagli; secondo,
fate uso più efficiente delle risorse; terzo,
cominciate ad aumentare di nuovo i bilanci».

Tre condannati a morte in Giappone
■ TOKYO. Il boia è tornato al lavoro in
Giappone, con tre condannati a morte, i primi
sotto il governo del premier conservatore
Shinzo Abe, al potere dopo le elezioni politiche
generali dello scorso 16 dicembre. La pena è
stata eseguita all’alba, per impiccagione,
nell’ambito di un nuovo ciclo che sembra
all’inizio: il ministro della Giustizia Sadakazu
Tanigaki è stato chiaro sul fatto che «non c’è
alcuna ragione per cambiare posizione». 

Due bombe in India, 18 le vittime 
■ NEW DELHI. Due attentati hanno causato
almeno 18 morti e 52 feriti, molti in gravi
condizioni, a Hyderabad, città dell’Andhra
Pradesh. Lo ha riferito la polizia sottolineando la
matrice terroristica delle esplosioni avvenute nel
giro di pochi minuti nell’area a maggioranza
hindu di Dilsukhngar, davanti a due cinema.
Secondo il ministero degli Interni l’attentato
sembrerebbe organizzato da «un gruppo ben
addestrato».

Usa, sparatoria a Las Vegas: 3 uccisi
■ LAS VEGAS. Tre persone sono morte e altre
tre sono rimaste ferite in un incidente avvenuto
a Las Vegas. L’incidente è stato provocato da una
sparatoria tra un Suv e una Maserati. Secondo i
media Usa, gli occupanti della Maserati e quelli
del Suv, in corsa in mezzo al traffico, si stavano
scambiando colpi d’arma da fuoco quando la
Maserati è finita contro un taxi. Le fiamme che
hanno avvolto il taxi subito dopo l’urto non
hanno lasciato scampo al conducente e al
passeggero. Anche il conducente della Maserati è
stato trovato morto.

Colpiti gli uffici del partito Baath
e l’ambasciata della Russia
L’opposizione: «Gesto terrorista»


